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PRECISAZIONI SULLA RICERCA STORICA

È forse impossibile ricostruire con precisione 
tutte le “partecipazioni” o il “grado di protago-
nismo” dei compagni dei Transiti alle battaglie 
politiche e alle lotte che sono state portate avan-
ti nella città di Milano e non solo, nel corso di 
questi quasi 50 anni. Anche perché spesso, per 
avvantaggiare il percorso politico si utilizzavano 
firme come “l’assemblea cittadina che si è tenuta 
al CS X Nella data Y” come per il corteo del 1998 
oppure per l’11/11/2000 “lo spezzone antagonista 
che è partito da Porta Venezia”.  

Allo stesso modo è impossibile citare tutti i nu-
merosi collettivi e le lotte che hanno trovato sede, 
in tempi e modi differenti, negli spazi di Via Dei 
Transiti. Gli studenti per l’autonomia, il collettivo 
“ma chi vi ha autorizzato”, il collettivo precari, 
fino all’importante esperienza del Telefono Vio-
la, sono solo alcune delle numerose esperienze di 
lotta politica che negli anni si sono organizzate 
attorno a questa occupazione.

È ancora corretto pensare al COA T28 come un 
centro politico militante che porta avanti progetti 
e percorsi politici; è quindi ovvia, ieri come oggi, 
l’interazione con moltissime altre realtà politi-
che affini e meno affini. Citarle tutte, ricostruir-
ne legami e interazioni sarebbe stato forse troppo 
complesso e dispersivo. 

Ci sentiamo di fare tuttavia una dichiarazione as-
soluta: dove ci sono state occupazioni e conflitto 
più o meno radicale, i compagni dei Transiti sono 
sempre stati presenti; sempre al servizio delle lot-
te, dei collettivi e dell’autorganizzazione. 

Riteniamo questo lavoro indispensabile per pro-
vare a ricostruire e riappropriarci delle nostre 
radici politiche, rileggendo criticamente le espe-
rienze e i percorsi che ci hanno preceduto.
L’intento non è soltanto quello di fornire uno stru-
mento a chi oggi si affaccia ai percorsi vecchi 
e nuovi di militanza, sentiamo anche il dovere 

di trasmettere alle nuove generazioni l’eredi-
tà delle lotte, affinché possano reinterpretarle e 
mantenerle vitali, adattandole ai linguaggi e alle 
esigenze del presente. Non vogliamo limitarci a 
conservare un ricordo nostalgico del passato ma 
continuare a costruire collettivamente visioni e 
pratiche alternative al sistema che ci opprime.
In un momento storico in cui il vecchio stenta a 
scomparire e il nuovo fatica a prendere forma, 
assistiamo a un profondo cambiamento nei modi 
di fare politica e di confliggere, dove le pratiche 
di attivismo rischiano di sostituirsi alle forme di 
militanza politica, oggi invece più che mai indi-
spensabile.  
Ripercorrere la storia non significa soltanto guar-
dare indietro, ma fare i conti con i nodi irrisolti 
del presente, per affrontare la complessità che 
la situazione ci impone. 
Tutto questo si inserisce in un contesto storico 
preciso in cui non solo le lotte, ma anche la loro 
memoria è sotto attacco. Ci riferiamo alla que-
stione degli spazi sociali occupati autogestiti e 
del ciclo di lotte che hanno rappresentato e che, 
a nostro modo di vedere, devono rappresentare 
ancora oggi. Guardare la strada da cui provenia-
mo significa anche riconoscerci debitori — degli 
errori e delle sconfitte, ma anche delle esperien-
ze di lotta accumulate, che ancora oggi resistono. 
Essere militanti del COA T28, oggi, per noi, si-
gnifica non accettare passivamente la “fine di 
un ciclo”. La destinazione resta la stessa — la 
trasformazione della società — ma i sentieri da 
percorrere vanno riaperti, reinventati e battuti 
nuovamente.
Le nostre parole d’ordine rimangono: autono-
mia, autorganizzazione, contropotere e riap-
propriazione.  
Qui un pezzo di una storia, e che vogliamo conti-
nuare a scrivere, insieme, ancora. 

INTRODUZIONE
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IL CONTESTO STORICO 
GLI ANNI 70 

In questo periodo storico non solo la fabbrica, ma 
ogni ambito sociale diventa terreno di scontro e ri-
volta. In questo contesto, il territorio e i quartieri 
assumono importanza strategica. Nascono in que-
sta cornice le prime forme di occupazione e auto-
gestione.
Tra il 1977 e il 1979 il volume di fuoco messo 
in campo dall’area dell’autonomia operaia – e 
da ogni altra sigla rivoluzionaria – conoscerà 
un’incredibile progressione geometrica, dan-
do vita a una stagione di lotta tanto intensa 
quanto breve. Il Movimento del Settantasette ne 
rappresenta la sintesi migliore. La repressione di 
Stato e padroni si abbatterà tuttavia senza pietà. 
Il Pci opera la svolta definitiva che da agente e 
interprete del riformismo operaio lo proietta nel 
miglior agente e interprete del riformismo del 
capitale. Il Pci svolge al meglio – assistito dalla 
“sua cinghia di trasmissione”, la CGIL – quel ruo-
lo di collaborazione e partecipazione attiva alla 
ristrutturazione del comando capitalista, fuori e 
dentro la fabbrica. 
Il 7 aprile 1979 centinaia di militanti in relazio-
ne all’area dell’Autonomia verranno inquisiti e/o 

arrestati. L’ipotesi del giudice Calogero – cono-
sciuta come teorema Calogero – era che dirigenti 
e militanti di Autonomia Operaia «fossero il cer-
vello organizzativo di un progetto di insurrezio-
ne armata contro i poteri dello Stato». Il 7 apri-
le sarebbe stato usato per forzare un processo di 
normalizzazione sollecitato dal Palazzo, colto al 
volo da quel Pci nelle cui sezioni Calogero andò a 
scovare testimoni e riscontri. 
Sul finire del 1978 In un periodo storico in cui 
la città non chiede, ma prende anche lo stabile 
di Via Dei Transiti viene occupato da famiglie, 
studenti, migranti, lavoratori e militanti dell’au-
tonomia, la cosa non riesce per un repentino in-
tervento delle forze dell’ordine. Nell’ottobre del 
1979 viene rioccupato lo stabile di Via Dei Tran-
siti e inizialmente occupato anche Viale Monza 
36, quest’ultima poi lasciata volontariamente 
dagli occupanti. Il 3 luglio 1980, arrivano sedici 
autoblindati della polizia, una vera e propria ope-
razione militare contro chi lotta per un tetto. Di-
struggono, sequestrano, murano porte e finestre.  
Ma il 1° agosto 1980, gli occupanti tornano e 
questa volta non escono più. 
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1980 - RIVENDICAZIONE DELL’OCCUPAZIONE  
DI VIA DEI TRANSITI 28
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INIZIO ANNI 80 - DOCUMENTO POLITICO PER LA  
COSTITUZIONE DI UN COORDINAMENTO CITTADINO 
DEI COMITATI OCCUPANTI DEI QUARTIERI  
POPOLARI DI MILANO
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METÀ ANNI 80 - “CHI NON OCCUPA PREOCCUPA”  
MANUALE PRATICO PER L’OCCUPAZIONE DI  
SPAZI ABITATIVI E SOCIALI
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CONTESTO STORICO:
GLI ANNI 80

Da allora, l’occupazione abitativa di Via Dei Tran-
siti è stata un punto di riferimento politico dei 
movimenti cittadini. Successivamente oltre agli 
appartamenti, verranno occupati due spazi su stra-
da come luoghi di aggregazione, assembleare e di-
stribuzione materiali. Quello che oggi è il COA 
T28 invece cambierà più volte nome e forma, se-
guendo il flusso dei periodi storici.  Sono gli anni 
della crescita caotica delle periferie, della deindu-
strializzazione delle aree metropolitane tradizio-
nali, dei licenziamenti di massa, degli 800 mor-
ti all’anno per eroina, del declino dell’impegno 
collettivo, dell’affermarsi di un nuovo paradigma 
culturale dominato dall’individualismo e di un mo-
dello di società in cui il consumismo si diffonde 
capillarmente, accentuando le disuguaglianze, e 
in cui la precarietà lavorativa e la disoccupazione 
giovanile cominciano a farsi sentire in modo sem-
pre più marcato.
11 settembre 1980, ore 16:30. Alla sede torinese di 
Cgil-Cisl-Uil tre commessi dell’Unione industriali 
consegnano altrettante raccomandate a mano: sono 
l’annuncio da parte della Fiat di 14.496 licenzia-
menti. È l’atto di apertura della vertenza sindaca-
le più dura e determinante in Italia dalla fine della 
Seconda guerra mondiale, nello stesso luogo – la 
Fiat – dove poco più di un decennio prima l’opera-
io massa imponeva agli equilibri politici del paese 
il suo punto di vista sulla politica: “La democrazia 
è il fucile in spalla agli operai” La vertenza Fiat 
assunse le caratteristiche di una lotta dura e senza 
mediazioni imposta dagli operai e dalle operaie: 
sciopero ad oltranza, presidi permanenti 24 ore su 
24 delle portinerie, blocco delle merci in entrata e 
in uscita, scioperi generali e manifestazioni di piaz-
za, fino a richiedere l’occupazione della fabbrica. I 
vertici sindacali e i dirigenti del Pci revisionista di 
fatto subirono questa impostazione e per un certo 
periodo, tatticamente, l’assecondarono in attesa di 
poter riprendere il controllo della situazione. 
Il 14 ottobre 1980 si svolge a Torino la “marcia 
dei quarantamila”, che chiuse un ciclo di lotte, 
lungo oltre un decennio, della classe operaia 
italiana. Migliaia di impiegati e quadri della Fiat 
sfilano per le strade del capoluogo piemontese in 

segno di protesta contro i picchettaggi che impedi-
vano loro, da 35 giorni, di entrare in fabbrica. La 
manifestazione ebbe come effetto quello di spinge-
re il sindacato a chiudere la vertenza con un accor-
do favorevole alla Fiat.  
A ben vedere, la cosiddetta “marcia dei quaranta-
mila”, che in realtà era di 15 
mila e composta non solo da quadri, impiegati in-
termedi e capiofficina della 
Fiat ma anche da manifestanti estranei alla fabbri-
ca, non fu il motivo 
principale ma il pretesto preso al volo dai vertici 
sindacali e dai principali partiti 
a cui essi facevano riferimento per accettare un 
accordo precedentemente rifiutato e smobilitare la 
lotta. 
Nell’autunno torinese si consuma l’epilogo di 
un’intera stagione operaia. 
In questo scenario di precarizzazione, repressione 
feroce, individualismo e consumismo, a partire 
dalla metà degli anni ‘80 l’autonomia torna a 
costituirsi principalmente attorno ai centri so-
ciali, alle case occupate e alle radio libere. L’oc-
cupazione di stabili dismessi – emersa come 
pratica già dalla metà degli anni Settanta – as-
sume in questa fase, e fino alla metà degli anni 
Novanta, caratteristiche di massa.
 A Milano i collettivi autonomi si sviluppano in-
torno alla casa occupata di Via Dei Transiti e al 
periodico Autonomen. In particolare il collettivo 
autonomo di Via Dei Transiti continua ad allargarsi 
fino a creare un coordinamento di collettivi auto-
nomi di quartiere. 
Il centro si chiamava Centro Autonomo Occu-
pato (CAO). “Lotte per il reddito, la casa e gli 
spazi. Il movimento antagonista prende parola, 
nuove forme di opposizione crescono nella so-
cietà mentre il sindacato consuma la sua crisi 
storica. Nuove forme di organizzazione sociale 
vivono nelle case occupate, nei luoghi di lavoro, 
davanti alle centrali nucleari, ricomporle oggi è 
necessario e possibile”.
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ANNI 80 - ARTICOLO PUBBLICATO SUL PERIODICO  
AUTONOMEN IN MERITO ALL’IRRUZIONE DI DIGOS E  

POLIZIA AL CENTRO AUTONOMO DI VIA DEI TRANSITI  
E AL CS LEONCAVALLO
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A destra. Fine anni 80 - Foglio di coordinamento 
dei Centri Sociali Milanesi.
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Più che la scuola è la metropoli a fornire luoghi di 
aggregazione agli studenti di un’area politica che 
comincia a definirsi “antagonista”, spazi occupati 
come Leoncavallo o i Transiti che ospita i giova-

ni del bollettino studenti medi “Antivento” e cio’ 
che li unisce ai compagni autonomi è sopratutto 
un’idea conflittuale di politica.

COMPONENTE STUDENTESCA
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FINE ANNI 80 - LA STRATEGIA DELLA LUMACA  
COORDINAMENTO CITTADINO DI LOTTA PER LA CASA
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LA STRATEGIA DEGLI OCCUPANTI DI VIA DEI TRANSITI  
ASTE, INIZIATIVE, PRESIDI ANTISFRATTO E MILITANTI.

Volantino del 1990
43



44



45



Volantini del 1993 in merito all’asta giudiziaria 
di 12 appartamenti occupati e lo spazio sociale al 
piano terra. 
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Volantini del 1993.  
In alto iniziativa di solidarietà al C.A. Garibaldi.
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Volantino del 1994 con il programma delle  
iniziative diffuse nella città in avvicinamento alla 
manifestazione cittadina.
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Volantino del 1995 con l’indizione del presidio 
antifascista.
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Volantino del 1994 degli occupanti. 
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Volantino del 1995. 
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Volantino del 1995 sulla perquisizione di circa 25 
appartamenti e degli spazi sociali al piano terra. 
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Volantino del 1996
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I compagni di Via Dei Transiti si sono sem-
pre occupati di internazionalismo, ci sono mol-
tissimi legami sopratutto con i Paesi Baschi.  

Da qui “l’attacco” anche di Libero. Già dagli anni 
‘80 si riuniva la commissione internazionalista.

ANNO 2000 - GLI ATTACCHI DEL QUOTIDIANO LIBERO 
ALL’OCCUPAZIONE DI VIA DEI TRANSITI.
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CONTESTO STORICO 
GLI ANNI 90

E il COA? A inizio anni 90 all’interno del CAO 
è presente il Centro di Informazione e Comuni-
cazione Antagonista, con una funzione indipen-
dente di diffusione materiali riguardanti le lotte 
internazionaliste, antinucleari, antifasciste e di 
controinformazione a cui si affianca l’attività 
dell’associazione culturale Zugorri Fuoco Rosso. 
Era fisicamente e politicamente interno al Cen-
tro Autonomo. Per un periodo i due viaggiano “in 
parallelo”. In seguito lo spazio cambia nome con 
Info Shop/Info Caffé.  Gli anni Novanta si apro-
no con l’esplosione della Pantera, un movimento 
studentesco che, seppur ponendosi per molti aspet-
ti nel solco della controcultura più che della lotta di 
classe, ebbe un peso significativo nel socializzare 
alla politica nuove schiere di militanti e conseguen-
temente nel rilanciare e prolungare la stagione dei 
centri sociali. Il movimento della Pantera rompe 
con la faticosa stagione politica degli anni Ottanta 
e ne apre una nuova che tra alti e bassi si estenderà 
fino al movimento no-global.
A partire dagli anni Novanta una parte significa-
tiva dei movimenti, che troveranno la loro bandiera 
nella cosiddetta “area della disobbedienza”, pone 
in essere il tentativo di istituzionalizzare il conflitto 
per uscire dalla spirale “conflitto repressione-lot-
ta alla repressione” attraverso la legalizzazione 
dei centri sociali, progetti di autoimprenditorialità 
di varia natura, la spettacolarizzazione del conflitto 
e la concertazione delle lotte.
Si è trattato di un processo di normalizzazione 
che presenta un conto pesante: la rinuncia a in-
teri frammenti di storia, la rinuncia all’agibilità 
politica nelle piazze costruita faticosamente in 
anni di conflitto sociale e l’erosione del signi-
ficato profondo delle occupazioni come prati-
ca di riappropriazione collettiva e di conflitto.  
Non è un caso, l’abbandono del riferimento all’e-
sperienza degli anni Settanta e all’eredità dell’au-
tonomia operaia, che rappresentavano invece la 
radice materiale e teorica di una lotta capace di ol-
trepassare i confini del possibile.  
Questo contrasto di vedute si evidenzia anche 
nella città di Milano: è in questo contesto che in 
Via Dei Transiti prende forma lo sportello legale 

e di lotta per la casa; prima presso l’ambulatorio 
medico popolare dove c’era anche il telefono vio-
la e successivamente nello spazio sociale affianco, 
sede storica dei collettivi politici. È a quel punto 
che i compagni che portano avanti gli sportelli in 
Via Dei Transiti danno vita al “collettivo contro la 
repressione” - CCR, che si pone l’obiettivo di ri-
lanciare le lotte sociali, uscire dall’isolamento in 
risposta agli attacchi repressivi, contro un clima 
di istituzionalizzazione degli spazi e di concerta-
zione delle lotte sempre più opprimente.
Alla fine degli anni 90 con gli sportelli e il CCR 
prende forma il Centro Occupato Autogesti-
to-Transiti 28. Una data fondamentale per il COA 
T28 e quindi della nostra storia più “recente” è la 
data del 26 Settembre 1998. Con questo Cor-
teo Nazionale a Milano si rimettono al centro 
dell’intervento dei movimenti le lotte, fuori da 
ogni logica di istituzionalizzazione del conflitto 
sociale. La contrapposizione non è solo agita sul 
“perché” si lotta ma, di riflesso, anche sul “come” 
si lotta. 
È questo l’inizio di un lungo percorso che pas-
sando anche dal G8 di Genova, ci vedrà confluire  
nell’Area Politica che ancora oggi conosciamo 
come “Autonomia Contropotere.”
Dopo le giornate di Genova, la perdita di Carlo, uc-
ciso in piazza Alimonda, e l‘ondata repressiva che 
ne seguì, diverse realtà sociali che si rifacevano an-
cora agli ideali dell’Autonomia ebbero la lucidità 
e la capacità di strutturarsi in un’area politica che 
rivendicasse pratiche di conflitto reale nell’ottica 
di una trasformazione comunista della società: è 
così che nasce, agli inizi degli anni 2000, l’area di 
Autonomia Contropotere, nella quale ancora oggi 
ci riconosciamo.
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ANNO 1998 - L’ATTIVITÀ POLITICA DEL COLLETTIVO 
CONTRO LA REPRESSIONE
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OCCUPAZIONE DI VIA MARONCELLI 5  
QUARTIERE ISOLA

È a questo punto che si può cominciare a immagi-
nare il centro occupato e il suo collettivo come 
una base politica militante che sviluppa nella 
città progetti politici “autonomi” ed è infatti pro-
prio in quegli anni caratterizzati dalla deriva diso-
beddiente che i compagni e le compagne “svilup-
pano” il coordinamento per il diritto alla casa 
e per gli spazi sociali. 
Il 5 dicembre 1998 viene occupato uno stabile 
all’interno di un quartiere vittima della specula-
zione edilizia: il quartiere Isola. 

Convinti che le lotte per la casa e contro la de-
vastazione del territorio fossero degli elementi di 
forte opposizione e portassero con sè la proposta 
di una vivibilità della città diversa. Questa occu-
pazione è particolarmente importante anche per 
la sua composizione sociale variegata. Compagni, 
famiglie curde, romene e nordafricane (Per que-
sto prende il nome di Casa okkupata nino il 
clandestino).
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Durante lo sgombero di Via Maroncelli, i compa-
gni curdi occupano il consolato greco, vengono-
fatte barricate in Via Melchiorre Gioia e si sale sul 
tetto dell’occupazione, si entra nella Sala Consi-
liare di Palazzo Marino (Comune di Milano) e nel 
frattempo i compagni e le compagne occupano 
uno stabile non distante in Via Tartaglia; è a quel 
punto che gli occupanti possono scendere dal tet-

to e grazie alla presenza di centinaia di compagni 
che fronteggiano la polizia, possono oltrepassare 
incolumi il blocco e avviarsi verso la nuova oc-
cupazione in Via Tartaglia.

16 FEBBRAIO 1999 LO SGOMBERO DI VIA MARONCELLI
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Quando anche l’occupazione di Via Tartaglia vie-
ne sgomberata, con la presenza di ROS, incap-
pucciati e carabinieri, la lotta si amplifica ulterior-
mente nel quartiere popolare ticinese. Dove già 
era stato occupato nel 1996 GOLA 8 EST casa 
occupata e spazio sociale, dove già i compagni 
portavano avanti lo sportello casa e legale (oc-
cupata dopo lo sgombero della Casa Occupata di 
Piazza Aspromonte). Come il quartiere Isola, an-
che il Ticinese era soggetto alla speculazione ed 
in più si stava avviando a diventare il cuore della 
movida della città. Così diversi abitanti degli sta-
bili sgomberati (Via Maroncelli e Via Tartaglia) 

prendono casa nel palazzo in Via Lagrange, dove 
molte famiglie erano sotto sfratto e nello spazio 
sociale Casa Occupata di Via Gola 8.
Nel 2000, insieme al coordinamento Spazi Sociali 
e case occupate del Quartiere Popolare Ticinese, 
con un corteo di festa e di lotta c’è l’occupazione 
in Via Torricelli 19 CORTILE INTERNO. Ne-
gli anni a seguire saranno anche numerosi gli ap-
partamenti che verranno occupati (MM). 
Nel 2001 gli spazi di Via Lagrange e di Via Gola 8 
verranno sgomberati e distrutti, per diventare poi 
stabili di lusso.

PRIMI ANNI 2000 LA LOTTA PER LA CASA 
NEL QUARTIERE POPOLARE TICINESE 

CON L’OCCUPAZIONE DI VIA LAGRANGE

1996 - Occupazione S.A.C.O. Gola 8 Est 
Spazio Autogestito Casa Occupata.
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CONTRAPPOSIZIONE AL 
PROGETTO MAGOLFA 2000 

PRIMO TENTATIVO DI GENTRIFICARE IL QUARTIERE POPOLARE, TICINESE
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S.A.C.O. Spazio Autogestito Casa Occupata Gola 8 Est
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“Questa mattina alle ore 09.00 agenti della DI-
GOS con al seguito ingenti truppe di celerini e 
carabinieri hanno effetuato l’irruzione nello sta-
bile di Via Lagrange e nella Casa Occupata di 
GolaEst, entrambi nel quartiere ticinese. Lo sta-
bile di Via Lagrange è abitato da circa 40 nu-
clei familiari di varie etnie, le modalità di que-
sto sgombero non sono state delle più tranquille, 
sono entrati spaccando porte, prendendo a calci 
qualsiasi cosa che si trovavanno davanti compre-
se persone, una delle quali è stato ammanettato e 
messo in una macchina della polizia per tenerlo 
calmo. Via Lagrange uno stabile che negli ultimi 
due anni aveva già subito 1 sgombero, ma ci fù 
la giusta risposta e quindi lo sgombero annulato, 
inoltre ha subito vari attacchi alle strutture (ram-
pe di scale abbatutte, tetti bucati...) attuati dagli 
operai della proprietà. Questo sgombero è da ri-
tenersi illegale, perchè ancora oggi ci sono dei 
procedimenti giudiziari sulla vendita dello sta-
bile, è illegale perche la maggior parte dei suoi 
abitanti risiede da più di 20 anni. Lo stabile oltre 
a essere la casa di 40 famiglie è anche la sede del 
coordinamento di lotta per la casa. GolaEst una 
casa occupata nel 1996, all’interno di un area di-
smessa di 42.000 metri quadri, dove il comune di 
milano ha intenzione di costruirci parcheggi sot-
teranei, palazzoni di 9 piani, locali, tutto questo 
sotto il nome del progetto MAGOLFA 2000, un 
progetto che va avanti da oltre ventanni, che con 
questa giunta ha trovato finalmente la sua appro-
vazione. Cinque anni di occupazione che hanno 
ridato vita a un area nel cuore del ticinese, cinque 
anni che hanno visto questo spazio riempirsi di 
iniziative per il diritto alla casa agli spazi sociali, 
per gli immigrati, contro la repressione, di soli-
darietà con i prigionieri politici, ma sopratutto 
cinque anni vissuti nel quartiere, tra la gente con-
tro quei progetti speculativi che invadono questo 
quartiere.
A tutto questo si aggiunge una totale mancanza 
di alternativa per le famiglie sgomberate che an-
cora oggi vivono per strada. Il mandante di que-
sta operazione è la Prefettura, che ha agito sulla 
base di problemi di ordine pubblico. Numerosi gli 

abitanti del quartiere che hanno dimostrato da 
subito la loro solidarietà, scendendo per strada 
e adoperandosi come potevano. Via, via gli abusi 
sono diventati sempre più evidenti, portando an-
che a momenti di tensione, che hanno coinvolto 
direttamente alcuni abitanti della zona che sono 
stati picchiati dalla polizia mentre si allontana-
vano dal presidio ormai concluso. 

Questi sgomberi colpiscono come sempre quei 
compagni/e, che in questi anni non hanno mai 
accettato nessun livello di compromesso con le 
istituzioni, e che sono sempre al fianco degli 
oppressi, ma soprattutto sono da inquadrare in 
quello che ormai, partendo da Genova sta suc-
cedendo in tutta Italia: arresti, perquisizioni, 
accuse di 270bis, accuse di tentato omicidio.Tut-
to questo accanimento repressivo nei confronti 
dell’area antagonista, non fermerà la crescita 
del movimento che in questa città non ha mai 
smesso di lottare. 

Questa esperienza continuerà aldilà dei due 
sgomberi per riaffermare ora e sempre i nostri 
diritti, a partire da quello di avere una casa per 
tutti/e, per una società di liberi/e ed uguali, sen-
za l’alienazione del lavoro salariato e lo sfrutta-
mento dell’uomo sull’uomo. Saremo presenti nel 
quartiere per tutta la settimana e oltre ed invitia-
mo tutti/e gli abitanti a mobilitarsi.”

4 OTTOBRE 2001 COMUNICATO SUGLI SGOMBERI DEGLI 
STABILI DI VIA LAGRANGE E VIA GOLA 8 EST
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Nonostante i due sgomberi e la distruzione i 
compagni non si fermano. Grazie al forte radica-
mento nel territorio, condizione fondamentale e 
necessaria per avere agibilità politica si risponde 
alla repressione occupando CASA PER CASA, 
gli immobili ERP soggetti già da allora alla pri-
vatizzazione. È quindi con le occupazioni delle 
case popolari vuote che nasce il COMITATO DI 
LOTTA CASA E TERRITORIO TICINESE. 
Portando avanti un vero e proprio contropotere ter-
ritoriale. Successivamente nel 2003 circa i compa-
gni e le compagne capendo l’importanza di questo 
lavoro politico si “allargano” ulteriormente alla 
città e nascerà il COMITATO DI LOTTA CASA  
E TERRITORIO CORVETTO e anni dopo  
CIMIANO.

CASA PER CASA: NASCE IL COMITATO  
DI LOTTA CASA E TERRITORIO
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L’inizio degli anni 2000 è caratterizzato dal tenta-
tivo delle organizzazioni neofasciste di sdoganar-
si, forti dell’appoggio del governo Berlusconi che 
contava nella maggioranza di ex MSI di Alleanza 
Nazionale. La risposta dei compagni a Milano è 
l’Antifascismo Militante. Dietro le parole d’ordi-
ne NESSUNO SPAZIO AI FASCISTI banchetti 
e iniziative vengono costantemente ostacolate e 
impedite. L’11 novembre 2000 Forza Nuova or-
ganizza a Milano un incontro nazionale contro il 
vertice della Trilateral Commision. I compagni di 
Transiti saranno alla testa dello spezzone che non 
solo resiste alle cariche della polizia che difende i
neofascisti ma, poco dopo, li metterà in fuga 
all’altezza di piazzale Maciachini. È una gran-
de giornata che segnerà uno dei punti più alti 
dell’antifascimo milanese, nonostante poi, negli 
anni, i gruppi neofascisti spalleggiati dalle Isti-
tuzioni al governo abbiano guadagnato sempre 
più agibilità. Alla fine del corteo si conteranno 
17 fermati. Le provocazioni neofasciste in città 
proseguono fino ad arrivare al 25 aprile 2001, 
quando si presentano alcuni neofascisti con una 
corona di fiori per commemorare Mussolini, in 
Piazzale Loreto. La risposta dei compagni è an-
cora una volta immediata, determinata e mili-
tante. Durante il corteo ufficiale i compagni, con 
uno striscione che recita “ Onore alla Resistenza 
di Ieri e di Oggi. No al Revisionismo” contestano 
in Piazza Duomo i sindacati. Al termine del cor-
teo un gruppo di compagni che si sta recando in 
tram sotto al Carcere di San Vittore viene attacca-
to da un gruppo di neofascisti fermi all’altezza di 
Largo Carrobbio. Ancora una volta in quella gior-

nata saranno i fascisti a scappare e a quel punto si 
decide di andare al corteo sotto al carcere.
A pochi giorni dal G8 di Genova, con tutto il 
portato repressivo che quelle giornate hanno 
espresso e rappresentato, anche per esempio nella 
gestione delle piazze (Vedi San Paolo a Milano 
dopo l’omicidio di DAX e la Diaz a Genova) il 26 
luglio 2001, viene richiesto l’arresto per Mario, 
Antonio ed Elio, indagati per i fatti del 25 apri-
le 2001 a Milano. Questo è un segno evidente del 
clima repressivo della volontà istituzionale di col-
pire il movimento antagonista e antifascista Mila-
nese. Gli arresti scattano il 12 settembre 2001 
e immediatamente dopo, a ottobre, avvengono 
gli sgomberi degli edifici occupati Gola 8 (dove 
uno dei compagni arrestati viveva) e Lagrange 
nel quartiere popolare Ticinese. 
Il 16 marzo 2003, il compagno Davide Cesare 
Dax, abitante del quartiere Ticinese nelle case 
occupate, viene ucciso a pochi passi da casa in 
un agguato da tre fascisti. Questo episodio, come 
sappiamo, segna profondamente il movimento an-
tifascista e la memoria collettiva della città. Nel 
2004, in Viale Umbria i compagni del movimen-
to antagonista occupano uno stabile (Casa Dax). 
Questa occupazione evidenzia il collegamento del-
la lotta antifascista con la lotta per la casa: sulla 
facciata di Viale Umbria sventola uno striscione 
“Dax lotta ancora in ogni casa occupata”.
Nel 2004 infine, scatta la misura della sorveglianza 
speciale per un compagno antagonista di Transiti, 
misura fascista fino ad allora applicata solo negli 
anni settanta.
Sotto alcuni momenti dello sgombero di Casa Dax.

CONTESTO STORICO 
ANTIFASCISMO, MILITANZA E REPRESSIONE 
2000/2004
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In questa pagina e nella seguente: volantini per 
Mario, Antonio ed Elio arrestati per i fatti del  
25 Aprile 2001
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RICHIESTA DI “SORVEGLIANZA SPECIALE”
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CAMPAGNA NAZIONALE VINCENTE  
CONTRO LA SORVEGLIANZA SPECIALE
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CONTESTO STORICO
La crisi finanziaria a cavallo tra il 2007 e il 
2008 segna profondamente lo scenario poli-
tico nazionale. Utilizzando il perno mediatico 
dell’immigrazione, il rancore dei penultimi è stato 
incanalato verso gli ultimi, in una guerra tra pove-
ri senza precedenti, portando un partito xenofobo 
come la Lega di Salvini dal 4 al 34%; primo par-
tito a livello nazionale. Non sono stati però anni 
privi di conflitto sociale e rivendicazioni, a partire 
dal movimento studentesco dell’Onda nel 2008 
e dalla ripresa del movimento NOTAV, fino al 
dilagare dei comitati per il diritto all’abitare. Dal 
2009 in avanti non c’è infatti un centro urbano in 
cui l’intervento organizzato dei compagni non ab-
bia previsto la rivendicazione del diritto alla casa 

come perno fondamentale della propria attività 
politica. Una parte della popolazione colpita dalla 
crisi economico-finanziaria ha infatti cercato nel-
le pratiche collettive dei movimenti per il diritto 
alla casa un’alternativa all’isolamento.
Il picco di questo percorso, a nostro modo di ve-
dere, arriva nell’ottobre del 2013, quando scen-
dono in piazza a Roma in maniera congiunta 
100.000 persone che rivendicano “UNA SOLA 
GRANDE OPERA: CASA E REDDITO PER 
TUTTI”. È la sintesi di una saldatura compiuta 
tra due esperienze apparentemente separate, quel-
le del movimento NOTAV e dei movimenti per 
il diritto all’abitare, che uniscono le loro lotte in 
questo percorso. 

TANTI QUARTIERI UN’UNICA LOTTA 
CONTESTO STORICO DAL 2008
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A Milano, in questo clima di crisi economica na-
zionale viene criminalizzato il quartiere di Via 
Padova: da sempre popolare, meta di emigran-
ti, prima veneti, poi meridionali fino ad oggi, in 
cui i nuovi arrivati sono prevalentemente lati-
ni, asiatici e nord-africani. Se contestualizziamo 
il tutto in un panorama politico nazionale in cui 
tanto il centro-destra, quanto il centro-sinistra si 
sono dati da fare nel mettere a punto leggi raz-
ziste fondando buona parte delle loro campagne 
elettorali sul “bisogno di sicurezza” dei cittadini, 
si fa presto a intuire quali siano stati gli effetti su 
un territorio del genere. L’esasperazione esplode 
nel febbraio 2010, in seguito all’accoltellamen-
to e alla morte di un ragazzo egiziano per mano 
di un altro ragazzo, sudamericano, dando luogo a 
quella che è passata alla cronaca come “la rivolta 

di via Padova”. In seguito ai quei fatti un vero 
e proprio coprifuoco è stato imposto dalla giunta 
comunale Moratti, con ronde militari e rastrella-
menti all’ordine del giorno. Tuttavia questa zona 
ha sempre dimostrato una grande recettività all’ 
intervento organizzato dei compagni.
“Epico fu l’episodio in cui Romano La Russa 
tentò di organizzare un corteo in quartiere sulla 
legalità. Andammo a contestarli in un gruppo di 
compagni: in pochi minuti, parlando al megafo-
no, una folla di migranti si era radunata intorno 
a noi, spiazzando polizia e carabinieri dando vita 
ad un contro-corteo”. Al ghetto che voleva in-
staurare la giunta comunale in via Padova si sono 
opposti in maniera decisa gli abitanti e parecchie 
associazioni: iniziative e cortei se ne sono contate 
a decine. 

QUARTIERE VIA PADOVA
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In particolare come realtà occupata e autogestita, 
oltre a partecipare alle mobilitazioni collettive di 
quartiere, abbiamo costruito: uno Sportello Immi-
grazione e Lavoro, la Scuola di Italiano, Songs Of 
Freedom, percorso musicale hip hop rivolto a tutti 
i ragazzi del quartiere e non solo, con cui abbia-
mo costruito decine di concerti in strada contro il 
coprifuoco. L’attivazione e il coinvolgimento de-
gli abitanti e delle varie associazioni di quartiere, 
hanno infine portato alla rimozione del coprifuo-
co da parte della stessa giunta Moratti.
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“Giovedì 29 settembre si terrà l’ennesimo tenta-
tivo di sfratto dell’Ambulatorio Medico Popolare 
e di un appartamento della casa occupata di Via 
Dei Transiti.
Riteniamo che in un momento di profonda crisi 
economica non siano solo le mura dei posti occu-
pati ad essere sotto attacco, ma la nostra stessa 
capacità di essere incisivi nei processi di trasfor-
mazione dell’esistente. 
Case occupate e spazi sociali rappresentano in-
fatti un modello alternativo di vita e di socialità 
in grado di dare risposte concrete a bisogni e de-
sideri comuni.
Facciamo quindi appello a tutti i compagni e alle 
compagne ad unirsi alla 4 giorni di mobilitazio-
ne che comincerà a partire da mercoledì 28 set-
tembre con un corteo in difesa degli spazi sociali.
CONTRO SPECULAZIONE EROINA RAZ-
ZISTI E POLIZIA; CON L’AUTOGESTIO-
NE E L’AUTORGANIZZAZIONE RIPREN-
DIAMOCI I NOSTRI QUARTIERI!
Sarà anche un momento per rilanciare nel quar-
tiere i progetti portati avanti all’interno del Cen-
tro Occupato, la scuola di italiano, lo Sportello 
Informativo e di Consulenza Legale, la Sala pro-
ve Autogestita e i percorsi musicali.
IL CENTRO RESTERÀ APERTO TUTTA LA 
NOTTE per permettere a chi viene da fuori di 

fermarsi a dormire e partecipare al presidio an-
tisfratto del 29.”
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Iniziative nella Piazzetta di Via Dei Transiti rivolte 
al quartiere di Via Padova contro il coprifuoco, i 

rastrellamenti, l’esercito ad ogni angolo del quar-
tiere e spacciatori.
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Ci è chiaro che in questo contesto siamo tutti dal-
la stessa parte, italiani e immigrati, nonostante per 
anni abbiano tentato di metterci gli uni contro gli 
altri.
Via Padova è da sempre un quartiere popolare. Un 
quartiere da sempre meta di emigranti, negli anni 
’50 veneti, negli anni ’60 e ’70 del sud Italia, oggi 
del sud del mondo.
Con questo piccolo corteo abbiamo voluto ripro-
porre una tradizione popolare calabrese che ri-
corda l’unione tra Mata e Grifone, provenienti da 
popoli differenti. Bene, per noi oggi questa simbo-
licità rappresenta l’unione tra i popoli in una lot-
ta per riappropriarci dei nostri diritti. Crediamo 
infatti che proprio a partire dalla memoria stori-
ca del quartiere, si possano costruire percorsi di 
lotta che abbiano come obiettivo la costruzione di 
un’alternativa a questo sistema economico. Voglia-
mo farlo da subito, perchè non c’è più tempo per 
aspettare. Non si può aspettare che questa crisi si 
risolva da sola; non si possono aspettare partiti che 
non hanno nulla da proporre. Vogliamo riprenderci 
quello che ci spetta, vogliamo farlo insieme, con la 
solidarietà e la complicità. Pensiamo che i proble-
mi di ciascuno di noi sono i problemi di molti di noi 
e che si possano risolvere solamente confrontando-
si, discutendo e agendo insieme. Per questo presso 
il Centro Occupato Autogestito di Via Dei Transiti 
28 sono attivi lo sportello lavoro e lo sportello im-
migrazione, in cui gli avvocati prestano assisten-
za legale gratuitamente, la scuola di italiano e lo 
sportello di lotta per la casa”.

 “Allo sfruttamento e all’arroganza di chi vuole 
spadroneggiare annientando relazioni umane e le-
gami sociali rispondiamo con il desiderio profondo 
di esercitare pratiche di libertà e di autonomia e 
contropotere dal basso, unico vero antidoto all’av-
velenamento della vita”…
liberamente tratto da una lettura di Peppino Impa-
stato

In merito all’iniziativa riportiamo una parte del co-
municato dell’associazione culturale il brigante di 
Serra San Bruno: “In questi 2 giorni di lotta e di 
festa per la difesa dei territori, contro la devasta-
zione, la speculazione ed il razzismo abbiamo avu-
to il piacere di ritrovare oltre che gli amici del T28 
anche il Movimento Migranti e Rifugiati Politici di 
Caserta, Equosud Rosarno ed i Gas del Sole di Mi-
lano. Nella giornata di Venerdì 8 nella piazzetta di 
via dei Transiti, un’area in passato schiava di spac-
ciatori e degrado ed oggi ‘bonificata’ dallo stesso 
T28, si è tenuto un incontro-dibattito fra realtà di-
verse, fra chi lotta quotidianamente per difendere 
il territorio che abita e che sente visceralmente 
proprio. E poco importa se la lotta si traduca con 
le iniziative a favore della sanità o contro l’acqua 
marcia, per il diritto alla casa o contro lo scempio 
della TAV, per il lavoro libero e tutelato indipenden-
temente dal colore della pelle che lo suda, l’impor-
tante è ritrovarsi tutti dalla stessa parte, calabresi, 
lombardi, italiani ed immigrati…”
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Nel frattempo il collettivo del centro occupato non 
cessa di seguire le lotte a livello nazionale ed in-
ternazionale, dall’antifascismo, alla lotta per la 
casa, passando per il movimento NO TAV in Val 
Di Susa fino alle mobilitazioni internazionali-
ste in particolar modo sempre con i paesi baschi 
e in solidarietà e sostegno al popolo palestinese.  

CORTEO DI MILANO
Venerdì 9 Marzo a Roma l’opposizione al TAV e 
alle grandi opere inutili si è saldata con la mobili-
tazione del movimento romano per il diritto all’a-
bitare in un presidio che si è tenuto di fronte agli 
uffici del CIPE (Comitato Interministeriale per la 
Programmazione Economica). Lo stesso CIPE do-
veva infatti stanziare i 20 milioni richiesti dal Pre-
sidente della Regione Cota per le compensazioni al 
TAV (pensando così di azzittire 25 anni di opposi-
zione e lotta!). I manifestanti protestavano contro 
il TAV, un’ opera inutile che ci costerà 20 miliardi 
di euro (1 km di TAV equivale la costruzione di 500 
alloggi popolari) in un momento in cui ogni giorno 
dobbiamo subire licenziamenti, tagli all’istruzione, 

alla sanità e al nostro reddito familiare.
La giornata è finita con 5 arresti, mentre la Tendo-
poli allestita dal coordinamento di lotta per la casa 
e una palazzina occupata da centinaia di famiglie 
lo scorso 8 gennaio venivano sgomberate.
Sabato 10 si è svolto il processo per direttissima 
dove sono stati liberati tutti tranne un compagno 
messo agli arresti domiciliari. La forza del movi-
mento NO TAV li spaventa per la sua capacità di al-
largamento e diffusione su tutto il territorio nazio-
nale, perchè non è un movimento autoreferenziale 
e i suoi contenuti e obiettivi prendono caratteristi-
che di lotta per il diritto a vivere i nostri territori, 
contro la crisi, il debito e qualsiasi altra politica di 
speculazione fatta sulla nostra pelle.
Hanno paura di questo movimento perchè sanno 
che può vincere.
Tutti liberi subito! A Sarà Durà!
Creare, organizzare contropotere!
Le compagne e i compagni del COA T28, gli oc-
cupanti e le occupanti del comitato di lotta Casa e 
Territorio, esprimono solidarietà e sostegno a tutto 
il movimento romano.

INTERNAZIONALISMO, TERRITORI  
CONTINUIAMO A COSTRUIRE MOMENTI 
DI LOTTA E SOLIDARIETÀ

2012 Spezzone NO TAV al corteo di Milano.
Continuiamo a costruire insieme momenti di lotta. 
Continuiamo la lotta NO TAV. 

Riprendiamoci strade e territori. Libertà per tutte 
e tutti contro i fascismi di ogni tempo.
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La Stella Rossa T28 squadra di calcio popolare che fin dalla sua origine ha sempre visto giocare 
insieme compagni e abitanti del comitato di lotta casa e territorio. 

CORTEO NAZIONALE
TANTI POPOLI UN’UNICA LOTTA
Sabato 3 Marzo 2012 – MILANO – ore 15.00 
Porta Genova
Sabato 3 Marzo si svolgerà a Milano una ma-
nifestazione nazionale internazionalista carat-
terizzata dalla parola d’ordine TANTI POPOLI 
UN’UNICA LOTTA in chiusura della settimana 
di solidarietà internazionale  con il popolo ba-
sco in lotta per la rivendicazione dei propri di-
ritti politici e civili, con lo slogan: È TEMPO DI 
SOLUZIONI: LIBERTÀ E AUTODETERMINA-
ZIONE PER IL PAESE BASCO.
La parola d’ordine tanti popoli un’unica lotta sta 
ad indicare quel filo rosso che collega la lotta di 
liberazione del Paese Basco con tutti quei popoli 
che oggi lottano per la libertà, per la giustizia 
contro l’imperialismo e il suo sistema capitali-
sta,  per un mondo migliore.
Infatti il 3 di marzo a nome di tutti i popoli del 
mondo che si ribellano all’imperialismo e al co-
lonialismo, la Rete Italiana Amici e Amiche di 
Euskal Herria scenderà in piazza fianco a fian-
co con le rappresentanze del popolo kurdo, che 
ancora poco tempo fa ha subito decine di morti 
provocate dai criminali bombardamenti del fa-
scista Turco Erdogan, del popolo palestinese che 

non dimentica l’operazione Piombo Fuso com-
piuta dallo stato terrorista Israeliano colpevo-
le di aver raso al suolo Gaza con più di 1500 
morti oltre allo stillicidio quotidiano di soprusi 
torture e prevaricazioni con l’avvallo dell’Onu, 
dei popoli del sudamerica, una volta cortile di 
casa dell’imperialismo Usa, ed ora in cammino 
per una strada di liberazione e riappropriazione 
e valorizzazione delle proprie risorse naturali.
Il corteo vuole lanciare un messaggio chiaro di 
solidarietà internazionalista in particolare con 
una presa di posizione forte contro il colonia-
lismo franco-spagnolo in terra basca per affer-
mare il diritto all’autodeterminazione e ai diritti 
politici e civili per il popolo di Euskal Herria e la 
libertà per i prigionieri e le prigioniere politiche 
che sono rinchiusi e rinchiuse nelle carceri spa-
gnole e francesi.
Euskal Herria, il Paese Basco, nazione senza 
stato, vive da decenni una situazione di sopru-
si e vessazioni nei confronti del proprio popolo: 
torture, uccisioni di militanti, illegalizzazioni di 
ogni forma di rappresentanza politica e di ogni 
espressione di rivendicazione politica e sociale  
(partiti, movimenti giovanili, sindacati, organi 
di stampa,ecc…). Un popolo che con forza e de-
terminazione continua a volere la risoluzione di 
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questo conflitto che sembra non avere fine; l’ul-
timo del genere in Europa, un conflitto che è po-
litico e che quindi ha bisogno di essere risolto 
politicamente.
Negli ultimi anni sono stati fatti passi enormi da 
parte della società basca e da tutte le organizza-
zioni che lavorano sia all’interno del Movimento 
di Liberazione Nazionale sia da organismi più 
eterogenei ed appartenenti ad aree più ampie. 
Sono riusciti a coordinarsi in un lavoro politi-
co che possa costringere i governi Spagnolo e 
Francese ad assumere decisioni importanti e si-
gnificative rispetto ad una soluzione democrati-
ca e politica del conflitto che attanaglia Euskal 
Herria da decenni.
Tutte le organizzazioni basche, compresa l’or-
ganizzazione armata E.T.A., hanno fatto passi 
enormi per aprire una possibilità di dialogo, in 
modo da poter spostare sul terreno politico quel-
lo che i suddetti governi vogliono mantenere sul 
piano militare e di guerra permanente, ma la po-
sta in gioco è, per lo stato spagnolo e francese, 
troppo alta… Troppo alta perché se lasciassero 
parlare e decidere il popolo basco del proprio 
futuro, come dimostrato anche dall’ ultima enor-
me manifestazione a Bilbao del 7 Gennaio 2012 
a sostegno dei prigionieri, perderebbero i loro 

poteri oligarchici; perderebbero il dominio fa-
scista che dopo la morte del dittatore Franco è 
continuato nelle mani di un re e di un parlamento 
che non ha mai fatto i conti con la propria sto-
ria; perderebbero tutti i benefici costruiti sulla 
schiena dei lavoratori di Euskal Herria e proba-
bilmente sarebbe sconfitta l’arroganza del nazio-
nalismo spagnolo, visto che rivendicazioni simili 
arrivano anche dalla Catalunya, dalla Galizia, 
dall’Andalusia.
Un cammino fatto di radicamento sociale che 
in questi anni di illegalizzazioni è stato il vero 
anello di congiunzione tra le rivendicazioni di 
indipendenza libertà e giustizia sociale per tutto 
il popolo. Una mobilitazione popolare costante 
che porti a una risoluzione giusta del conflitto. 
Le continue incarcerazioni selettive dei compa-
gni, l’utilizzo quotidiano di pratiche di tortura 
selvagge, la messa fuori legge della rappresen-
tanza indipendentista e socialista basca Sortu di 
partecipare alle elezioni politiche e territoriali 
sul territorio basco sono le uniche risposte degli 
stati spagnolo e francese.
Ma dall’altra parte invece esiste la naturale 
aspirazione dei popoli in lotta per un mondo di-
verso, un’aspirazione che si trasforma in propo-
sta politica, proposta e lotta per la costruzione 
di un mondo basato sull’uguaglianza e la solida-
rietà, dove i lavoratori, gli studenti, gli immigrati 
possano trovare soddisfazione ai propri bisogni, 
possano essere partecipi in prima persona delle 
scelte che riguardano il proprio futuro spazzan-
do via il fascismo, il razzismo, il sessismo provo-
cati da una società capitalista basata sullo sfrut-
tamento. Su queste parole d’ordine chiediamo a 
tutti i lavoratori, gli studenti, i precari, le realtà 
sociali, i compagni e le compagne di schierarsi 
al fianco dei popoli in lotta partecipando”.
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Molto importante e ancora attuale è il legame Ta-
ranto-Milano. Il legame politico nasce dalla con-
sapevolezza che le lotte sociali e territoriali, da 
Nord a Sud, sono parte di un’unica battaglia per 
l’autonomia e il riscatto delle persone e dei terri-
tori. A Milano la difesa del diritto alla casa e del 
proprio territorio, rappresenta la resistenza contro 
la speculazione e l’esclusione. 

A Taranto la lotta dell’ILVA incarna la rivendi-
cazione di un futuro libero dall’inquinamento e 
dallo sfruttamento. Queste due esperienze si sono 
incontrate in passato e si intrecciano ancora oggi 
nella stessa visione politica: costruire solidarietà 
concreta tra chi si ribella e si batte per un altro 
modo di vivere, più giusto, libero e collettivo.
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“un ingente schieramento di 
forze dell’ordine si è presen-
tato negli stabili di Via Neera 
7, a Milano, per procedere allo 
sgombero di alcuni apparta-
menti occupati all’interno del 
complesso di case popolari. 
All’incirca 200 persone si sono 
presto radunate di fronte al 
cancello del palazzo per oppor-
si allo sgombero violento (che 
sembra essere stato ordinato 
dal comune di Milano), mentre 
diversi occupanti si sono barri-
cati all’interno degli apparta-
menti per difendere la propria 
abitazione. Il presidio antistan-
te il palazzo è stato più volte 

INTANTO IN CITTÀ CONTINUA LA LOTTA 
CONTRO SFRATTI E SGOMBERI. 

Il 2012 ci si oppone allo sgombero delle case popolari di Via Neera, nel quartiere Stadera a Milano Sud.

caricato dalle forze dell’ordi-
ne, evidentemente impazienti 
di portare a termine un’opera-
zione resa più difficoltosa dalla 
determinazione degli occupanti 
e dalla solidarietà che si è im-
mediatamente espressa da par-
te del quartiere.”
La repressione nei confronti dei 
compagni/e che in quella gior-
nata hanno deciso che era giu-
sto opporsi allo sgombero è in 
corso ancora oggi.
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Nella prima decade degli anni 2000 oltre che 
nel quartiere Ticinese nasce il COMITATO DI 
LOTTA CASA E TERRITORIO CORVET-
TO. Il Corvetto si è sempre dimostrato un quar-
tiere che “risponde”, se nel ticinese si è sviluppa-
to il radicamento e “la lotta di lunga durata” nel 
Corvetto le risposte degli abitanti agli sfratti e agli 
sgomberi sono sempre state pronte e determinate. 
A marzo 2013 si partecipa insieme agli abitanti 
del comitato di lotta a casa e territorio Ticinese e 
Corvetto al corteo nazionale per ricordare Dax a 
dieci anni dalla sua uccisione per mano fascista, 
nello spezzone casa e lotte sociali. Per questo ci 
si dà come pre-concentramento il Ticinese, dove 
si è ritrovato l’intero movimento nazionale di lot-
ta per la casa per confluire nel corteo, che si con-
cluderà proprio nel quartiere popolare Corvetto 
con l’occupazione di diversi appartamenti sfitti 
dell’ALER come gesto concreto di resistenza e 
di riappropriazione. 

DECENNALE DAX 2013

Spazio Comune Cuore In Gola 
Venerdì 15 Maggio 2013, viene inoltre libera-
to quello che oggi è lo Spazio Comune Cuore 
in Gola: abitanti del comitato e i compagni del 
movimento si riappropriano di uno spazio di pro-
prietà ALER con l’obbiettivo di farne un centro 
di organizzazione e ritrovo popolare di quartiere.  
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Il 25 Aprile dello stesso anno, si rilancia la lotta 
per la casa anche a Milano Nord, nel quartiere 
di Via Padova. Al termine del corteo ufficiale 
insieme agli abitanti del comitato di lotta casa 
e territorio Ticinese e Corvetto e ad altre realtà 

25 APRILE 2013

di movimento ci si reca in Via Padova, a Cimia-
no, rivendicando le occupazioni come pratica di 
azione diretta. Anche in questo quartiere si strut-
tura il Comitato Di Lotta Casa E Territorio. 
Che sarà attivo in tutta la zona Nord. 
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“PER UN 25 APRILE DI LOTTA NEI QUAR-
TIERI” CHIUDERE LE SEDI NAZIFASCISTE, 
APRIRE SPAZI DI LIBERTÀ... Il fatto poi che 
sia proprio ALER (l’ente regionale che gestisce 
il patrimonio immobiliare pubblico) a concede-
re questi spazi costituisce un ulteriore elemento 
di denuncia. Sottolineare la collusione di ALER 
con questi soggetti significa sviluppare un ra-
gionamento sulla questione abitativa e sulle 
modalità di gestione del patrimonio pubblico. 
In questo contesto da tempo operano radicati 
sul territorio i Comitati di lotta per la casa che 
saranno in piazza il 25 Aprile portando le pro-
prie istanze e le proprie pratiche.
In linea con quanto espresso il 16 marzo all’in-
terno dallo spezzone sul diritto all’abitare che 
ha aperto il corteo nazionale per il decennale 
dell’uccisione di Dax, riteniamo importante 
riaffermare come prioritaria, tra le battaglie 
dell’antifascismo di oggi, la lotta per il diritto 
alla casa con forme di riappropriazione diretta 
dei nostri bisogni...  
Mercoledì 17 aprile alle 21.30 in via Mompiani 
all’iniziativa del comitato di lotta Casa e Ter-
ritorio – Corvetto ci troveremo dunque per di-
scutere come mobilitarci nella giornata del 25 
aprile.”
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l’amministrazione guidata da Giuliano Pisapia a 
Milano annuncia l’avvio di una “task force” in col-
laborazione con la Prefettura di Milano per inter-
venire sugli alloggi occupati: l’obiettivo è quello di 
effettuare 200 sgomberi a settimana.  In questo 
quadro si inserisce la resistenza del Corvetto, dove 
si concentrano gli sgomberi. Si formano presidî e 
blocchi stradali: antagonisti e abitanti del quartiere 
partecipano insieme. La presenza simultanea degli 
abitanti del quartiere e dei compagni organizzati fa 
si che si crei una dinamica dirompente tra protesta 
abitativa e conflitto sociale.  
I fatti mostrano che l’obiettivo di comune e prefet-
tura non è stato realizzato nei termini annunciati e 
non più presentato come “200 sgomberi a setti-
mana” (o “in poche settimane”) perché nei quar-
tieri popolari della città gli abitanti si organizzaro-
no e costituirono reti di solidarietà, bloccarono gli 
sgomberi, difesero le case e misero sotto pressione 
l’amministrazione fino a costringerla a prendere 
atto dell’infattibilità di tale operazione. 

2014 PISAPIA MON AMOUR

In questo contesto si sviluppano i rapporti di soli-
darietà internazionalista, in particolare con i com-
pagni Greci di Salonicco e Atene. L’esperienza del 
movimento di lotta per la casa italiano viene infat-
ti vista come un esempio di risposta concreta alla 
crisi e alle politiche di austerità, imposte in quegli 
anni in maniera particolarmente dura alla Grecia.  
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Come si evince anche da questi volantini a cavallo tra il 2015 e il 2016 la realtà del comitato di lotta casa e 
territorio si è radicata in diversi quartieri della città: TICINESE, CIMIANO E CORVETTO. È per questo 
che ci si dà come firma unitaria COMITATO DI LOTTA CASA E TERRITORIO - MILANO. 
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Il 2015, fu segnato da diversi eventi importanti. 
Entrò in vigore la legge regionale e, con l’artico-
lo 5 del decreto Renzi-Lupi, venne tolto il diritto 
all’accesso ai servizi essenziali per chi viveva in 
occupazione. Nello stesso anno ci fu anche l’Expo, 
con tutto il suo carico di conflitto e opposizione 
che si riversò nelle piazze.
La storia di Via Dei Transiti, del Centro Oc-
cupato Autogestito T28 e dei comitati di lotta 
casa e territorio (Ticinese, Corvetto, Cimiano) 
la concludiamo qui, per il momento. 
Dal 2015-2016 circa ad oggi, molte cose sono 
cambiate. All’interno del COA si sono sussegui-
te diverse generazioni di compagni, accomunate 
dall’obbiettivo di continuare a portare alta la ban-
diera delle lotte sociali, in particolare – in una città 
come Milano – quella per il diritto alla casa.
Va anche detto con onestà che, nel corso degli 
anni, non siamo sempre stati in grado di “pas-
sare il testimone” o di costruire un vero pro-
cesso di trasmissione politica tra generazioni. 
Non sempre si è riusciti a tramandare, esperien-
ze, storia e strumenti di lotta in modo strutturato 
e continuo. Allo stesso tempo, pur avendo avviato 
molteplici attività sociali all’interno del COA - 
come, ad esempio la scuola di italiano per persone 
migranti, i concerti o le cene popolari - non è affat-
to scontato che chi entra nel collettivo avvicinato 
da essa, senta automaticamente la lotta per la casa 
come propria.
L’apertura di uno spazio sociale, infatti, porta 
inevitabilmente con sé una pluralità di bisogni, 
sensibilità e priorità politiche, e non sempre 
tutte queste si allineano con il percorso storico 
e le battaglie fondanti del centro. Questo non 
rappresenta un limite in sé, ma è una sfida co-
stante: trovare un equilibrio tra l’inclusione di 
nuove energie e la coerenza con le lotte che ci 
hanno formato e che ci definiscono. 

• La lotta nel quartiere di Via Padova prosegue 
con avanzate e arretramenti, è un fronte che consi-
deriamo aperto ancora oggi, soprattutto perché le 
occupazioni abitative resistono e sono proseguite 
con le ultime per esempio in occasione del ven-

E POI? …

tennale dell’omicidio di Dax (2023). Per questo 
manteniamo ancora viva la dicitura COMITATO 
DI LOTTA CASA E TERRITORIO soprattutto 
per lo sportello di lotta per la casa, per mantenere 
la prospettiva sulla città.  

• Sempre in questa zona della città dal 2016 circa 
nasce la RETE SOLIDALE - CI SIAMO si tratta 
di una convivenza autogestita da parte di gruppi 
di migranti. Di cui il COA T28 fa parte, tra avan-
zate e arretramenti si è sempre cercato di dedicare 
parte delle proprie forze anche a questo percorso. 
Si comincia occupando gli ex uffici di Via For-
tezza, a cui si aggiungeranno moltissimi sgombe-
ri e altrettante ri-occupazioni, è importante citare 
in questo percorso il Maxi Sgombero di Giugno 
2018 in Via Palmanova, sei mesi dopo l’approva-
zione del “Decreto Sicurezza - Salvini” con un di-
spiegamento di forze come non si vedeva da anni 
a Milano. Tangenziale chiusa e circa cinquecento 
agenti per sgomberare 12 appartamenti. L’ultimo 
sgombero della rete ci siamo, risale a Luglio 2025. 

• Più difficoltoso invece è stato trovare un equili-
brio tra le “nuove energie” e la lotta in Corvetto e 
in Ticinese, cercando a piu’ riprese di ricollegarsi 
con quel filo rosso che è cominciato nel 1996 in 
Ticinese e in Corvetto nel 2003.  La capacità di Via 
Dei Transiti di “riaggiornarsi” sempre in tutti i pe-
riodi storici dalla fine degli anni ‘70 fino ad oggi, 
si è “tramandata” anche in Ticinese, l’abbiamo vi-
sto con gli sgomberi di Gola 8 e di Via Lagrange 
nel 2001 con la capacità dei compagni di non mol-
lare ma di spostarsi agli alloggi ERP (grazie alle 
occupazioni delle case sfitte si è riusciti a fermare 
i processi di gentrificazione e speculazione) è con 
questo stesso spirito e senso politico che negli ul-
timi cinque anni, in continuità e coerenza con l’e-
sperienza del Comitato di Lotta Casa e Territorio, 
ha ricucito con determinazione e fatica i rapporti 
con gli abitanti del quartiere Ticinese. È nata così, 
l’Assemblea di lotta per la sanatoria, che ha sapu-
to unire occupanti vecchi e nuovi, abitanti morosi 
e inquilini regolari. Tutti insieme, uniti contro la 
privatizzazione delle case, contro la gentrificazio-
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ne e la speculazione che è ritornata a bussare alle 
porte degli abitanti e, ovviamente, per ottenere la 
sanatoria delle occupazioni. La sanatoria lungi dal 
segnare un punto di arrivo con un patto di pacifica-
zione, deve essere un punto di partenza, la chiave 
che apre, nuove prospettive di lotta sancendo che 
con l’azione diretta si è ottenuto un diritto altri-
menti negato. Altro non sarebbe che il riconosci-
mento, con contratti regolari basati sul reddito, del 
diritto a vivere nelle case che oggi si abitano. Se 
oggi esiste una possibilità per il quartiere Ticinese 
di non essere spazzato via dalla gentrificazione - 
come già accaduto in molti altri quartieri di Mila-
no - è questa. Ovviamente continuando a colmare 
il vuoto abitativo con l’autorganizzazione popola-
re. Per quanto riguarda il quartiere popolare Cor-
vetto molte occupazioni del comitato resistono, 
pur non essendoci oggi un vero e proprio lavoro 
territoriale collettivo.  

• Per quanto riguarda la casa occupata di via dei 
Transiti, durante le aste - che i compagni blocca-
vano o alle quali “invitavano” gli speculatori a 
non buttare via i propri soldi - diversi appartamen-
ti sono stati acquistati da alcuni abitanti.
Questa strategia ha creato, per molti anni, un rap-
porto di forza tra abitanti-compagni e speculatori 
nettamente a nostro vantaggio. 
Oggi, però, i fenomeni di gentrificazione attivi in 

tutto il quartiere, ci chiamano di nuovo in causa 
per ribadire ancora una volta che la casa è di chi 
l’abita e che anche gli appartamenti occupati rap-
presentano in questo contesto un argine alla spe-
culazione. Dal nostro punto di vista ogni apparta-
mento occupato di Via Dei Transiti rappresenta un 
patrimonio delle lotte passate, da difendere collet-
tivamente nel presente. 
Una battaglia è ancora tutta da combattere an-
che qui dentro. A ogni speculatore che tenterà di 
imporre fenomeni di normalizzazione ribadiamo 
come compagni e compagne del COA la nostra 
ferma opposizione.  Chi compra questa casa, oggi 
come ieri, ha comprato e compra anche i suoi oc-
cupanti. 
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Come compagni e compagne del COA T28, 
nell’attuale fase politica globale, riconoscia-
mo come fondamentale il ruolo di un’orga-
nizzazione rivoluzionaria che si ponga come 
obiettivo primario il superamento del capi-
talismo. Allo stesso tempo riteniamo che le 
lotte sociali e gli spazi occupati autogestiti 
debbano oggi essere parte integrante di tale 
organizzazione. Sono proprio le lotte sociali 
a darle forza, e l’organizzazione deve impe-
gnarsi a coordinarle e a dar loro una conno-
tazione politica, oltre che di lotta economica. 
Coordinare non significa spegnere o depoten-
ziare queste lotte. 
Non crediamo che la scelta debba essere tra 
teoria o pratica, ma piuttosto che debba re-
alizzarsi in un ciclo continuo: prassi, teoria, 
prassi. 
La scelta non è tra l’“avanguardia rivoluziona-
ria pensante” o il “militante che fa”.
I picchetti davanti ai cancelli delle fabbriche 
continueranno a esserci, così come le case con-
tinueranno ad essere occupate, finché vivremo 
all’interno dell’attuale sistema economico.
Finché esisterà il capitalismo, saranno neces-
sari compagni e compagne in prima linea.
È la pratica a dare forza alla teoria, ed è la 
teoria a dare forza alla pratica. 
Non può esistere una teoria rivoluzionaria 
senza pratica. Questo per noi significa auto-
nomia, nel 2025.
In questo senso, è evidente che i centri sociali 
non possono assolvere da soli a questa fun-
zione storica. Ma ciò non significa che abbia-
no “esaurito la loro fase”, come si è letto più 
volte anche recentemente. Gli spazi occupati 
devono continuare a essere luoghi di organiz-
zazione politica e di costruzione delle lotte 
sociali. I tentativi di normalizzazione, come 
unica possibilità di sopravvivenza di que-
ste esperienze, si inseriscono in un disegno 
repressivo che mira a snaturarne e sman-
tellarne la conflittualità storica e sociale. 
Crediamo che una delle conseguenze di tale de-
riva sia stata, in taluni casi, il focalizzarsi sui 

diritti delle minoranze escluse, divenute il ter-
reno privilegiato dell’azione politica, sull’ipo-
tesi che lo scontro per “il pane e le rose” fos-
se da consegnare alla storia. In altre parole, 
ci si è posti l’obiettivo di costruire una nuova 
cittadinanza e nuovi diritti dentro l’esistente. 
Questo, tuttavia, presenta un conto salato anche 
nel nostro presente.
Così facendo si è finito col disperdere il por-
tato delle lotte e pezzi di storia, che portano 
all’isolamento e al depotenziamento delle lotte 
reali. Per questo crediamo che oggi sia fon-
damentale continuare a portare avanti lotte 
che ci lghino ai bisogni della nostra classe. 
Per questo motivo la lotta per la casa, in par-
ticolare, per noi resta fondamentale, perché 
ci ancora a una battaglia reale, concreta. Che 
si parli di casa, di lavoro o di qualsiasi altra te-
matica connessa ai bisogni dei soggetti reali nei 
territori e nei quartieri. Solo così pensiamo ci 
si possa continuare a garantire la legittimità 
politica di esistere e i rapporti di forza neces-
sari per incidere sul presente. 
Questo ci riporta inevitabilmente alla questione 
delle pratiche di lotta e alle forme di organiz-
zazione che, laddove ci sia un’agibilità politica 
conquistata in decenni di lotte, non devono - a 
nostro modo di vedere –  essere ridotte a que-
stioni burocratiche e/o normalizzate. 
Tuttavia, vi è oggi più che mai la necessità sto-
rica di un’organizzazione rivoluzionaria che si 
batta contro il capitalismo e le sue barbarie: la 
guerra, il riarmo, la distruzione dei territori e 
della dignità umana. Siamo altrettanto convinti 
che le lotte sociali per le case popolari, il wel-
fare, i salari non siano battaglie scollegate né 
tra loro né tantomeno dalla necessità di tale or-
ganizzazione; sono anzi il presupposto fonda-
mentale per dare forza a una reale opposizione 
politica alla guerra e al riarmo.
Perché ogni euro investito in armi è un euro sot-
tratto ai nostri bisogni, alle nostre vite.

ANALISI E CONCLUSIONI 
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È qui che, secondo noi, si inserisce il ruolo ne-
cessario dei COMPAGNI AUTONOMI oggi: 
fare la propria parte, ovunque si trovino, nei 
quartieri, nei luoghi di lavoro o negli spazi 
sociali.
TRANSITI in questo senso c’è, e continuerà 
ad esserci.
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